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Atviso Biforme de! JWi«WteJJofoic IUIIJIIW Uoma , 
Vtrolì, Osìmo , Fimn* , m i a , Fitìnmoli, Tatiiw ,Ge
QÒM , Savona  Notim F j ^ ij*>i»ri, Inghilterra , Ger
n**i*v P^lo^iino, Otìmi^ iMirìno della Municipi» «fO
simo^al iuoDyiuialo Addìo ni Debutati di Bolcjgna Discor
so dell' Avv: (ictmarclli aHfc'oghcsi  Articolo (iimmunìcadi, 
Annunzio*1 

. < 

AVVISO 
Q ilei Signori Associati che non 

ancora haUno sodisfatto il prezzo 
tìfe/Contemporaneo del martedì sono 
invitati a versarlo nella cassa del
l'Amministrazione o presso i Cor
rispondenti. 

s* 

BIFORME DEL PIEMONTE 
L 

L 

Era Hén giiislb che la patrifi iti Giobert i e di 
Balbo, il Piemonte ove niicqiicro ^li autori del 
Primato e delle Speranze <l'ItaUtt, che primi 
con ferino proposìfo tratlarono ÌJ .rirorgitnento 
della noslm penisola, godesse i vantaggi elio pro

vengono dalla presente civiltà. lira anche he» 
desiderabile che la casa di Savoia Signora di é

steso e forte regno che ha sostenuto sempre l 'o

nore delle armi, italiane ora sì facesse campione 
dì politici riordinamenti. Carlo Alberto annu

ando giuri sdizioni e privilegi inveterati si è 
condotto d' un passo solo e risoluto nella via 
delle liberali riforme. 

Abolisce ogni privilegio di foro civile non 
solamente per Ì privati ma benanche pel regio 
patrimonio: manda avanti i giudici ordinari gli 
affari luit i a meno (|ucili del contenzioso ammi

nistrativo, pei quali dichiara la camera dei con

ti t r ibunale d ' appel lo e supremo: crea un ma

gistrato dì cassazione che riunisce le div,ise at

tribuzioni e lo circonda del lustro che si con

viene alla prima magistratura del r e n o dopo 
il Consiglio di Stato: vuole unite le sorli della 
dardegnu ti quelle ui;t cont inente 'e nnrb iV ora 
innanzi unita governativa per tutti i suoi popo

li: secpiestra dall1 uifìcio del suo procuratore ge

nerale le regio aziende , facendo quello centro 
al ministero pubblico di tu t t i i consigli d' inten

denza e dando queste a rappresentare ad un 
avvocato patrimoniale regio col divieto d' inter

venire alle votazioni del magistrato e di godere 
alcun privilegio nella istruzione dalle cause: r i 

forma il magistrato di sanità dando la pres iden

za di un consiglio superiore stabilito in Torino 
al primo Segretario di Stalo dell" interno: la po

lizia non più all' arbitrio de comandanti milita

ri ma affida agli intendenti: permette agli in

colpati il difendersi: determina i limiti alla a

zione della Polizia nello sbandare gli assembra

menti , e fìssa pene certe nei casi di resistenza 
alle legali intimazioni: lascia Ubera la elezione 
dei consiglieri comunali , piena autorità delibe

rat iva ai Consigli , tut to il potere esecutivo ai 
Sindaci ; nomina i consiglieri provinciali ma tra 
quelli proposfi|dfti singoli Comuni delia provin

, eia: sceglie^ due Consiglieri di Stato straordinari 
, , da ogni circondario e determina di convocarli 

non meno d"1 una volta ali1 unno: ordina alle 
autorità secolari di tenere anch'1 esse i registri 
dello stato civile: finalmente provvede ad una 
maggiore larghezza di Stampa. 

Ecco riepilogati in brevi termini i benefici 
grandissimi che questo Principe magnanimo 

concede a'suoi popoli; benefici dai quali altri 
ancora e molti scaturiranno da che le riforme 
hanno come il moto un ' azione continua. Se 
nel frenare gli arbìtri della Polizia d'onde tari

la par te dipende della pace e tranquill i tà di 
uno Stato: so nel permettere la pubblicità dei 
dibattimenti noi giudizi penali che tanto se

vero sindicato esercita sulle coscienze e sulle 
sentenze dei magistrali; se nel porre nei m u 

nicipi V elemento elettivo che è base del ci

vile reggimento Carlo Alberto mostrò la sa

pienza d' un gran Riformatore;, nel concedere 
una saggia libertà di slampa dichiarò aperta

mente volere progredire animoso e percorrere 
tutta la incominciata via dei politici r iordiua

raenti. Da ohe i Principi che vogliono vera

mente e sinceramente la felicita dei loro p o 

poli amano e no» temono quella onesta libertà 
dì scrivere che lì fa accorti dei loro bisogni, 
che sentinella vigile ìi avverte degli esterni e 
interni nemici, che svela le t rame dei tristi , 
che scuopre le infedeltà dei ministri , e che 
suggerisce i rimedi ai midi onde è afflitto io 
Stato. L*1 onesta liberta di scrivere procura ai 
Principi le migliori intelligenze del regno, e 
senza moltiplicar uomini intorno a loro e sen

za aggravar per nulla 1' erario si veggono aiu

tali d i consigli non compri non s o s p e t t i , poi

ché emanano da uomini ai quali è sacra la p r o 

sperità della Patria. 

Ma le riforme piemontesi devono riuscire 
gratigsime ad ogni cuore italiano sia per la fe

Heita «*r*Mo di q u e nostri fratelli sia per la 
« f i s a coéuine d ' I tal in. L o Stato Pontificio e là 
To«c*o« « A J ^ Ì già tra lofo e per vicinauxk, 
di t r m a o « 'pfa mpdewmiia <! istituzioni ri

niinevano i*r<V * o p p o « p o r t i a | k inHueiue 
straniero e mnl potevano tutelare e sostenere' 
In imionfilo indipendenza, non per . mancanEa 
di volontà nei loro ottimi Principi o di cuore 
nc'popoli , ma per la pochezza del mimerò e 
per la t roppa recente esperienza delle armi . 
Un re animoso un essercito forte era necessa

rio, o Carlo Alberto o i prodi Piemontesi sop

periscono al bisogno. Quel Principe o quei Po* 
polo gcfosi quanto noi della gloria italiana mal 
sopporterebbero un onta alla nostra bella ed 
amatissima patria, e di concerto con noi sap reb 

bero respingerne gli ingiuriosi assalti. Ma la 
Provvidenza die invigila amorosa alle sor

tì dT Italia lui ispirata la mente di que l ma

gnanimo Ile a far causa comune con Timmor

tale Pontefice Pio IX e l 'ottimo Granduca Leo

poldo If, E quella stessa Provvidenza saprà , 
ne' modi d i e crederà migliori^ unificare coi 
nostri anche grintcressi dei popoli delle d u e 
Sicilie. Lode e lode moltissima a Carlo Àlberio 
che generoso ha imitato l 'esempio di Pio IX 
e di Leopoldo e auguri di uguale prosperità 

mandiamo dall ' anima ai carissimi fratelli del 
• 

vicino regno napoletano. 
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NOTIZIE ITALIANE 

ROMA 
Sua Saul ita ndl' udienza del giorno G del torrente 

ha restituito con ogni onore il sospeso Censore Poli
tico al suo importante uftlció: e lo lia bcnignissiana
tncntc accollo non aUrimenti die ha fatto l'tiui» Sig. 
Card, Segretario di Sialo. 

\\ giorno 7 si è aperta IR Roma una scuola gratui
ta nuli taro pei fanciulli dai 9 ai 15 anni diretta dal 
sig. Pautricr uftìciale sardo in ritiro e'civico del 3. 
battaglione. Il sig. Pautricr » dì cui già pubblicammo 
vari articoli di scienza militare nel nostro giornale, 
domenica ebbe il piacere di veder meglio dì ottanta 
ragazzi radunarsi nel vasto salone da tui preso in af
litlo e cominciare con enlusiasnao gli esercizi. Egli 
eonUnucrìi ogni giovedì e domenica dulie 10 alle 12 
te sue lezioni agli alunni che saranno presentali da 
un loro parente e che abbiano certificalo di studio e 
buona condotta dai rispettivi maestri. Ha proibito 
agri Istruttori che sono sotto la sua direzione di accet
tare alcun regalo. Sia lode al generoso Paulrier, 

— Venerdì a mezzo giorno fu ricevuto in partico
lare udienza dalla S di N. S.» S. À. H. il principe Gior
gio di Prussia accompagnato dati' Incunealo di Prus
sia e dal suo seguilo che ebbero l'onore di ossequiare 
aneli* essi S. S, 

— Qui si preparano grandi feste per lunedì 15 
giorno in cui si farà la prima apertura della Consul
la di Sialo. La nobiltà romana dar» vontMjuaLlro car
rozze di gran gala in ciascuna delle quali anderà un 
Deputato delle provincic. IVwederaimo le carrozze 
del Cardinale Presidente e di Monsignor ViccPresi
dcule circondale dalle bandiere dei 14 rioni di Roma 
Quindi seguiranno le bandiere delle provincic che sa
ranno portale avanti' ciascun legno dei Deputali, ha 
Guardia Civica prenderà parte a questa solenne festa. 
Il corteggio muoverà dalla piazza del popolo, e per
correndo la via del corso e strada papale si porterà a 
S Pietro, Nelle sale del Vaticano si terranno per ora 
te sedute della ConsuUa di Stalo: nel numero prossimo 
daremo lutti i particolari di questa solenne apertura. 

 * 

— Sono giunti in Roma i Deputati di Bologna sig. 
Silvani e Minghctti. 

VtillOLl La Città di Vcroli non è ultima a con
correre all' armamento della Guardia Civica \ e lo
de se ne deve ai CiUadini eomponeiùi il Municipio 
che cteir ulliftifl riunione consiliare leiiulji il giorno 
3 Novembre approvò un dono di 100 fucili duL farsi 
alla iiiudesima. I Verolaui amanti della Palria, dello 
Stato , del progresso desiderano ardeulemeiUe die 
questa risoluzione venga approvata dalla Delegazio
ne di Prosinone , e non disperano che la medesima 
acconsenta perchè unanime fu il volo che approvò 
questo dono > e grandissimo è il desiderio dei buoni 
Civici onde meglio esorcilarsi nelle Armi di cui so
no quasi sprovvisli. Speriamo T che quesl* allo vir
tuoso sia di slimolo alle altre Città della Provincia , 
a non lasciarsi vincere da coloro che nemici del bo
ne ossero dello Slato avessero P animo di opporsi al 
progresso nelp armamento della Civica. 

hitera ) 

« I I H M W Q a i l nobile J ì 
W over* glorio» di Car

mo^a \'W*fò la p^7^(i di >, Mirco ^rurtnt i i re Ja 
cella del Savonarola* É qui una voce cara al Popolo 
gli ha fatto qiteàto imito; 

Quésto tìùero omaggio al nuouo He lìifortnaiorn 6 
degno del chiaro'Sot^ anca perchè non dicano gli ami
ci delle tenebre che rtoi fuggiamo il teatimoMù delta lu
ce* dolete confonderli ? Tomaie ai meriggio dì doma
ni ri rìnmiìttrG (Jiteilt plausi ehe ringrazicraitno il He 
guerriero U* tiatta ♦ e fa conforteranno a compire in 
magnanima impninto* E tutti allora liauuo risposto : 
torneremo* Né mancheranno alla promossa. 

( Patria ) 
— Ieri 2 son giunte in questa Dogana prove

nienti da Tolone per mex/o degli Spedizioiueri Ba
iacchi , e Cartoni N. 30 Cassoconlcnenli 720 fu
cili dn muuÌ7!ioue « con la dentino/ione per il Go
verno di Bologna , ì quali son subito riparliti per 
colà. Si sta in aspettativa d* altre 150 casse che giun
geranno in breve. ( Atòa ) 

— Jori soraS Fu dato nella Lnennda di Porta Uni
sti un banchello ad unore de' signori M, Minglietli e 
Prof. Silvani, deputali di Bologna, che Vanno a Roma 
per adempiere ali* alta ufficio, cui il grande senno 
del Pontelice riformatore )i eleggeva. Cinquanta fu
rono i convitati ; tra questi Gino Capponi, e Gio> 
vanni fierchet. I brindisi furono molti e vari, e tul
li degni di quella eletta di cittadini Pio IX. Leo
poldo II, e Carlo Alberto furono salutati come veri 
benefattori della umanità. E Capponi e Berchet eb
bero ptamiV quali si conveagonn a" grindi cttarfrm , 
e Niccolino e Gioberti ^ ambedue non presenti, ed 
ambidue altamente gloriosi per ingegno splendidis
simo, « per animo veramente italiano. La Lega do
ganale e la stampa non furono dimenticate, l due De
putali bolognesi dissero parole degne di loro. 

( Gazz* di Firenze ) 

SIENA (4 Novembre) Il Capitolo della Metropoli
lana ha posto a disposizione della Guardia Civica la 
somma di.scudì cento. 

Sono incominciati i militar! esercizi della Guardia 
Civica nella maitina in Fortezza, nella sera nel Chio
stro di S. Francesco* In questo luogo in specie il con
corso è stato al di là d'ogni speranza. Olire dugento 
Giovani si presentarono per istruirsi. 

A diligenza del Cav. Augusto Cori in ogni sera i 
conladini della sua Tentata della Fruita si esercitano 
nel maneggio delle a r m i / 

Crediamo polcre acceriare cheli studenti della no
stra università si propongono ancor essi di raccorrò 
fra loro una somma por rarinamento della Guardia 
Civica, e che a tale effetto una noia verrà aperta, 
Annuente il Provveditore, nella Cancelleria della Uni
versità predetta. 

Anca tf Provveditore, e ti Corpo dei Professori 
contribuiranno in una nula separata. 

na giunse in Pìaiaa di Pò»i cantò l'inno improvvisa quale esorta qucWi commilitoni a contentarsi 
to ier ladro dal BenoWi per fa poesia, dall'ottimo la siagione già awanzala dui quartieri, pifr oLfl 
maestro Rosai per la Musica, Le acclamazioni al pas
saggio del Prmeipft furono fragorose, unanimi» rei' 
letale: il ré se ne mostrò frclo ed a tutti rispose co 
gentile ed affettuoso saluto. A Moncalicri Io asnet 
va un arco di trionfo: tut tala »tr*da«no ■ qur 1 p 
se a quest'ora è gremita di gente. Pel resto nessun di
sordine anzi una regolarità ammirabile: 

< • 

Torino alle 11 e raexzO di manina 3 novembre. 
. ., [dalla Patria) . 

GENOVA* Il Professore Gius Novella Genovese 
ha posto in musica un Inno popolare all' Immortale 
Pio Nono, erogandone il nrothto totale a vanlu^io 
della nostra Guardia Civica. Sìa lode al generuso 
Professore. 

— Il re giunse aspeltalissimo in questa città do
ve il Popolo sì commoveva a manifestazioni di ri
rorioscenzn. Una deputazione si recò da S. Maestà 
per sigmficavle il desiderio pubblico di renderle o
mnggio di' gratitudine

li Monarca, subalpino uscì a cavallo CO'SUQÌ due 
figli Ira le festanti acclamazioni di Vita Carlo Al
berto Vivo il Uiformatore, Viva Italia. Impedito 
dalla folla del popolo il tranquillo e libero andar 
dei cavalli, il Ite no discose e in mezzo alla mot, 
Illudine protedova festeggialo Poesie e scrìtti, di 
patrio affetto ricordano questa giornata, 

{Da htiera) 
SAVONA. 1 Novembre 1847. Il dì d'Ognissanti fu 

per la Città di Savona giorno di preghiera, e di ren^ 
dimenio dr grazie oltre ogni credere. — La Gazzet
ta Torinrse .giunla quesla manina portivji (*nn|irovr 
visa crnmilanttt imevn delie concessìonali riforme acp 
cordate dal Be Carlo Alberto agli ami osi suoi suddi
ti con decreti del 30 spirato ottobre. Per causa dei
In solenne ricorrenza , religiosissimamente ossena
ta , rimase anche a molti de' più disiosi di notiiie i
gnota la importantissima nuova di Torino sin presso 
al mezzogiorno; ed alla stessa Civica Amministra
zione passò inosservato I' articolo. Se non clic appe
na terminatele sacre mattutine funzioni fallo conscio 
il rapprcscnlanlc del municipio dell* importante c
vento , non frappose indugio a proporre la pubbli
cazione per mezzo della slampa dello venerale se
rrane disposizioni; e preso concerto colle superiori 
» „ * ì i » „ . _ . . . . _ . . . . ì i » . _ _ É 

PONTUEMOIil  T f à " Novembre, ) Oggi sembra 
rilornnia in calma, ma ai giorni scorsi . , . . U h ! 
che titubanza^ che umore di inlcriti disastri! H 
Popolo come ti scrissi voleva le armi/assediò la 
furtezza, voleva scalarla, bisognò dargliele. Era un 
poco quietalo., quando una lellera ministeriale spe
dita per espresso allarmò mtoiamciilc questa Po
polazione, Il popolo allora non si conlenlò di quel" 
le pouhe armi the aveva prese per addestrarsi, ta 
voile tulle, ed a In] uopo portossi in Casiell^ pnj* 
sepiMole, pistoni, fucili, tutto insomma, e quindi 
a forza di scure aperto P uscio della polveriera *T 

impossessò di 4000 carniccio che vi esistevano già 
tatlv; deposilò tulio in Comunità, o quindi qnaulu 
piombo era in Cillà fu lutto comprato, u si tenne, 
e sì continua a tenervi uno ccrnlùtuameutoa ftir pal
le. Sono tutti decisi di non voler mutar Governo 
e chiunque si presenti; voglion respingerlo colla 
forza, e credimi che prevedo la cosa assai seria , 
pcrchtì anco i Conladini , che sono veri leoni, son 
decisissimi di baUerfti^Aiico a Fivizzauo è l'istos
sa cosa e forse più forte Ieri hoile, cioè dal Sa 
baio alla Domenica , era di Guardia , quando 
passa circa le 2 un legno in Posta, e melte delP 
agitazione fra noi: sci escono dal Corpo di Guar^ 
dia, si presentano a questo Forcslierc, e con Imo 

autorità , ne assumeva spontaneo l'impegno con la
le alacrità e così sàiio riflesso che ali1 uscire dolle 
stippate chiese la dìvota popolazione dopo i Divini 
Uffizi veniva sugli angoli affissa, ed a suonili trom* 
ha nariecipata, la grazia sovrana, con invilo di ac
coglierla con una serale illuminazione. — Non fu 
vano T invito; ogni cuore esultante di gioia cittadi
na volle attestare la sua riconoscenza, e sebben tar
da fossfl T ora ai preparativi, non appena si fc nolie 
che splendevano le vie di straordinaria luce. Tulle 
le Auloiìlà , i pubblici e religiosi stabilimenti fecero 
a gara coi Cilladim. La luminaria fu veramente 
spontanea 1 e generale , se si eccettuino le case di 
coloro che abitano ancora la campagna , e dei mi
serclIK — Per savia disposizione del municipio la 
banda Civica nel suo uniforme intuonava li^t« sinfo
nie sulla piazza centrale della Maddalena, ove per 
fortunato pensiero di privati veniva spiegata la ban
diera Sarda. A tal vista la generale commozione non 
ebbe ritegno: Il batter delle mani e gti evviva aCar

lo Alberto scoppiarono improvvisi ed unanimi. La 
imi 
prece 
non olivo interrotta che dagl 
ber to , alla bandiera sarda, a Pio I X , all'Italia. 
Si fermava sulla piazzetta del Vescovado , e S, E. 
Monsignor Hiccardi didietro dal balcone dell'epi
scopio univa i suoi saluti egli evviva a quelli della 
numerosa popolazione d1 ambo i sessi, elica lui pu
re manìfesUva i suoi devoti sensi. — Le fc^live ac
clamazioni in un colla musica cessarono nuovamente 
sulla piazza della Maddalena circa alle ore 10, ove 
ripiegala la bandiera terminò P ovazione, ed ognuno 
lieto e tranquillo si ritirò alle proprie case. — Sa
vona diede con ciò un belio esempio di riconoscenza 
al Sovrano che si dispone a beneficare ì suoi suddi
ti nei bisogni del secolo , e di lodevole moderazione 
nella gioia popolare, 

Nei giorni 5 , 6 , 7 corrente si solennizzerà un 
Triduo sulla Chiesa Parrochiale di S. Gin: Battista 
per pregare 1'Afrissimo a conservarci per lunghi 

per 
meno 

comodi^ di evitare ogni offesa, di conservarla di
sciplina^ e termina con queste parole : ■ Pensale 
che gli esteri Vengono rivolti gli ocu|iverfo di noi; 
■loMinfc loro che i cittadini S v i z i l i non appena 
^t^^jigoniit *oHÒ la b M H l H r «  M e i ^ fcn» Ì A M O 
più che utv sbfo ^enkieroj" qttóllo di ben Servire la 
comune lor pntrin Commililoni in tolto mi adoprc
rò per 'meri la re, fa vostra confidenza; contate su 
di me, 

r 
1 

— La legazione austriaca ha,, dicesi^ annunciato 
oggi al Direttore che ebbe istruzione dalla sua cor
te di abbandonar la Sviz/erft. quando scoppi la 
guerra e di rilìrnrsi in territorio neutro, ma di di
cliiararc contcfriporaneamcuio che PAustria in nes
sun modo interverrà a favore nò dell'una nò dell' 
nltra pnrle contendente , ma rimarrà neutrale , e 
che anche nel resto fé ralazionì amichevoli e pa
cifiche di questa potenza non saranno variate. 

r 

INGlllLTEfll lA Il Times annunzia che (a ra
gione dell1 interesse ò discesa ira il 6 e l'8 per cento; 
e che sono giunte alla Banca considerevoli somme 
inoro per l'ammontare di 13 ai 14 milioni di ster
line d'Amburgo e Pietroburgo. Il prezzo del coione è 
rialzato a Livcrpool, ma non sappiamo come questa 
circostanza accennala dal Morning Cronicte T possa 
essere riguardata come un sintonia favorevole. L'al
zare del prezzo dei cotoni è infalti spesso un resultato 
di una speculazione moltissimo azzardosa. Uno spe
culatore^ dice il Time*, può comprare per dieci mila 
lire sterline di cotone, sborsando mille o duo mila 
dire, e.facendo dei fogli per il restante della somma. 
Il banchierc atonia i fogli a condùìone di tenerfi per 
garanzia il genere. Lo speculatore così ha innamtì 
a sé un lungo termine» che gli permette di forzare 
artificialmente il rincaro. 

GERMANIA I Giornali prussiani dicono bene 
avvamalc le traliativc per convenzioni commerciali 
fra la Lega Doganale tedesca 0 ì* Olanda. Quc&f ul* 
limo Slato vedendo che la Lega seppe aprire alte nuo
ve vie al,suo commercio nel Belgio ed allrove, co
nobbe la necessità di stringere al più possìbile i suol 
in (e ressi con quelli della Germania per vanlaggio 
reciproco. La Lega seppe approilìUarc dell' Antago
nismo fra il Uelgio e P Olanda , per condurre en
trambi i paesi a concessioni farevoli al suo commer
cio. Essa oli iene cóst uno scopo commerciale e po
litico , facendo entrare nella sfera della sua influen
£» i due vicini paesi e sottraendoli il più che sì 
possa a quella della Francia e dell' Inghilterra. Un 
passo fatto verso il Belgio , il cui porlo d' Anversa 
divenne per così dire porlo del ZolKerein , condus
se un ravvicinamento coli'Olanda , « questo sarà 
cagione di nuove coesioni d' iiUeressi fra la Germa
nia ed i paesi limitrofi , il cui elemento fiammingo 
è a (lì uè al germanico. 

PORTOGALLO  Le nnovc di questo Regno fan
no prevedere il prossimo trionfo dì Costa Cabrai. 
Favonio dalla Regina , padrone dell'elezioni Muni
cipali , o, in conseguenza di quelle ancora che do
vranno sortire , quest' Como di Slato non resta e

sica salutava queir Italiano Vessillo , e da quello i
a
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ìcedota armoni^ava tulle lo vie della cìtlj , da T* i m H r o m r o prima della rnimone dclle Cortes 
lalliroiatorroita che dadi evviva al Re Carlo Al U l f 0A>* .P«»««»™ d appoggiare d' un sedicente 

OSIMO 3 Novembre. Questa Magistratura , il 
Consiglio Comunale, il Clero, e tutta la popolazione 
sì sono protestati contro uno scritto clandestinamente 
stampato in provincia o dirotto u nome della /jo/jo/n
sione d'Osiim a questo compagnie della Guardia Ci
vica dovo era ingiuriato iniquamente il Sig. Come 
Gallo TenenteColoimello che aveva gììv dato giorni 
innanzi la sua dimissiono al Sig. Conto Girolamo 
Fiorenza ff. di Gonl'alonioro, 

( lettera ) 

FIRENZE Allo nove di sor» una gran tratta di 
popolo si è adunala s poni anca pur fosleggìaro la r i 
forma Piemontese. Passando avanti al corpo di Guar
dia della Civica P ha salutala con vivi applausi , e 
si ò schierala sollo il p a l a l o della Lcgnsiono Sarda. 
Agli scoppi degli evviva a Carlo Alberto .0 alla Hi
forma Piomonlose, lutto lo lìnesli'o di Via Inrga si 
sono illuminale, e su! balcone della Legazione ò com
parso il Marchese Carruga Ministro di Sardegna, I] 
popolo Fostcggianto avea U bandiera coi tre colori i
(sliani o la croco gialla di l'io IX nel mezzo. Si vo
leva salutai' con quoula la Piemontese. Ma non es
sondo uso In Logazìooo ad averla , il Ministro ha 
inalhcralo invece la bandiera toscana. Allora ò stalo 
gridato: questa óandieni viai&crata dalla legazione 
Sarda é simbolo dcU' unione de due popoli. E qui nuo
vi evviva fra clamorosi'plausi a Carta Alberto, al 
nuovo Principe riformatore ,'.a Leopolda Seco/ufo, a 

uà maniura sì, ma forma e, dignitosa , cliicdongli ''""'i nella Cattedra di S. Pieiro il nosiro Somma 
il Passaporto;* quugfi lo Tnosira subito, e vedendo Pontefice Pio IX. E questo per spontaneo impu/so 
la brulla cera fatta da uno dì noi al leggere che 
era Ciamhcrlano di S, Maestà la Duchessa di Par
ma, disse » rassicuratevi, rimanelo Toscani: non è 
publiualo il Molupropio, ma ò un fallo » questa 
notizia unita a molle lellere particolari che dico* 
no lo stesso ha portala un poco di calma. Dio vo
glia che continui. 

TOIUIHO Sono ancora tutto commosso della fe
sta voramonle italiana e nazionale della quale sono 
stato spettatore e te ne scrivo due righe in grandis
sima froda perchè la Patria sia il primo giornale ita
liano che ne dia notizia.. Il re doveva partire alle no
ve e mezzo; per unanime istinto, la popolazione ponsò 
di festeggiarlo con lieto acclamazioni lungo il suo 
passaggio. Molte società si formarono por provvedere 
i cittadini di coccarde.,e di bandiere: alcuni egregi 
cittadini si adoperfirouo.a ciò con uno zelo veramen
te esemplare. Stamattina «He selle la città era tutta 
in molo: tutte,le finostrodi Piazza Castello 0 dì Con

ed offerle dei.Ciliadini secolari e Religiosi, ai qua
li diedo beilo e m p i i i Monsignor Vescovo. 

( letterw}:^' ' " . :. P. C B. 

NOTIZIE ESTERE 

zo tutti coloro cheaveauo la bandiera nazionale (una 
bianca in campo rosso.«m collaro turchino) si radu
narono al Caffé Vassallo 0 delh Colonne in Contrada 
di Pò ed in. bella ordinanza procedettero per la Con
trada S. Filippo , la Piazza Carùjnano , la Piazza 
Castello, la Contrada di Pò lino a Piazza dì Pò. Du
ranto il passàggio sì gridò rciteralameuto UI'IW il re, 
viva il re riformatore, viva l'Italia. Le signore agiiava
110 dai balconi i loro fazzoletti, gli ufficiali salutavano, 
i frati facevan coroagliovviva con entusiasmo. Piaz
za dì Pò offriva spettacolo veramcnlomagiulico; quel
le mille e più bandiere elio sventolavano da un capo 
all'altro della Piazza, quella immensa quantitìi di po
polo, le sue grida iestpsp ripercosse dalla vicina col
lina formavano un indiscrevibile contrapposto colla 
solila serietà silenziosa di Torino. I corpi d'arti 0 
mestieri avevano il loro Gonfalone: I Genovesi aveva* 
no la loro bandiera particolare : le altre bandiere por
tavano diversi, molti allusivi alla circostanza. U re è 
comparso all'ora indicata , e per meglio attestaro il 
paterno suo gradimento por lo espressive dimostra
zioni dei sugi sudditi ai recòa cavallo dal suo palaz
zo fino al ponte dì ferro dove sali in carrozza. Appo

c 
me 

SVIZZERA— Nella tornata del 29 Ottobre della na 
Dicla federale ordinaria in «orna si mise in di
scussione la proposizione fatta da Lucerna , Uri , 
Svino, Unlcrwaldcn, Zug, Friburgo 0 Vallese che 
era la scguuule. 

« L' alla Dieta dù ai sette canlcni elio hanno 
formalo un' alleanza difensiva fra loro la solenne 
assicurazione che i loro drilli politici e confessiona
li rimarranno inlatlì neiravvcnire; in conseguenza 
l'affare de'Gcs'uili sarà lollo dal recesso e dalla 
ivcolare islruziunalq si riconosceranno a si pro
lellerà di mantenere i dritti garantiti déirart. 12 

del Palio federale alle istilukioni religiose, sì pro
mclLcrà dì rispettare o d i riconoscerò la sovranità 
e la legalità del drillo di rappresentazione dei sette 
.canionj secondo il senso e la lellera del Paltò fe
derale 1815 » ' ' 

Lucerna domanda un disarmamento da una par
te e dnll'allra, congedando i 50 mila uomini chia
mati sotto le armi prima di. tialiare 0 stabilirò io 
basi di conciliazione. E in ciò sono d'accordo gli 
adri Cantoni della Lega. Zurigo e le allrc depu
tazioni dichiarano non esser possibile congedare le 
truppe senza esporto la pace pubblica al pericolo 
di gravi perturbazioni , che quando alla proposi
zione includendo ossa la cassazione dei decreti già 
presi dalla Dieta , non poteva' onorovolmenle ac
cettarsi, 

Messo alle voci la proposta venne ri^ettnla. Dopo 
ciò i sotlo Cantoni dando una dichiarazione a Pro
locollo conleneulo i molivi per cui devono abban
donare la.Diala, e poscia si rilirano tulli. 

li Comandante in capo doli1 armala federalo ba 
indirizzato ai soldati confederali un proclama noi 

voto Nazionale la violazione delle promesse che 
Donna Maria fece allo Polenze Aliente all' epoca del 
loro inlervento. Egli ai d'altronde che dopo un trion
fo dt>l parlilo moderalo a Madrid , 0 . . , . , , fa 
Iriplicu alleanza non esisto più, o 1' Inghilterra solo 
può sostenere il Protocollo di Londra. . 

In questo modo il Ministero di Poriogallo non e
siste che di nome. I nostri leltori ne giudicheranno 
facilmoule dalle seguenti linee del Commercio di Ca
dice giornale ordinariamente bene informato delle 
cose di quel Uegno.  » Questo Ministero è sempre 
sottomesso all' influenza di Sir H. Seymurma perciò 
spesso la sua siluazione diviene ogni giorno più pre
caria; senza credito, senza un partito che lo sosten
ga, senza un Armata a sua disposizione con gì1 im
piegati che l'odiano ( giacchi; li lascia morir di fa
me ) la sua esisleiua , come 1' ba detto un giorna
le , è un miracolo politico , menlre egli vive in 
mezzo all' opposizione di tulli , e in una.compiota 
incapacità » 

É evidente che nn Ministero il quale accetta una 
lai posizione è nel tempo stesso abbandonato dalla 
Corona e Iroppo soggetto alle sno volontà per disub
bidire all'ordine che gli proibisce dì abbandonarci il 
suo posio prima del giorno che sarà fìssalo. 

Intanto la vita, e la paco degli abitanti 6 in mano 
della,forza armata, lolla cabralisla, e che si sorto 
del terrore per uno dei mezzi di successo. 

Una lettera pubblicala dal giornale la Revoluvao 
porla a più di conio il numero delle persone assassi
nale dalla truppa in Lisbona , e nei , dintorni. A 
Cintra i soldati vanno armati di bajoiielle , 0 di 
grossi bastoni atteso l'avvicinarsi dolio elezioni mu
nicipali. A Coimbra una petizione segnata da 202 
studenti reclama contro lo violenza della forza armata. 

( Gazz. rff* Midi ) 

OHIENTE. Una lettera di Costantinopoli cmilieue 
il raccomodi un fatto gravissimo, e (alo da aggiun
gerò una miserili di più a tulle quclJo che passano 
già sulla popolazione caiioliea nell' Impero turco ,
sembra che il Divano abbia deciso dm i montagnoli 
cristiani del Libano saranno obbligali di fornire die
cimila coscritti all'armala mica, ' simile misura è 
slata già presa , a riguardo delle Isole di Camlia , di 
ttodi, e di Ciprocome.ha prodotto il più deplorabile 
effello si dico che V ordine sia stato mandalo da 
Costantinopoli a Muslapha Pachn Ksonotlrasi, nuovo 
Governatore della Siria aflincbè egli si molla d' ac
cordo con Kalifpaeha , comandante delia squadra , 
per la leva 0 il trasporlo dei Coscrìlii. Questa deci
sione del Divano ostata fino «gli ultimi momenti te
nula nel più gran silenzio. (Sièch) 

AMERICA  U nolo Scullore Americano Power, 
ohe sludiò l'arto in Italia 0 che Irovasi da alcuni 
anni in Firenze, mandò in America una sua statua, 
la Schiava ffreca, questa statua esposta gli frullò a 
quest'ora 2000 dollari, che gli vennero spedili in 
Ilalia. Altri molti ei no guadagnerà di corto. Questo 
si chiama proteggere lo arti in un modo alquanto 
più soslapziale, che da noi non si suole. 

( Owrv. Triestino ). 
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DEPUTATtf^ELtJiàlPRC^lNClX » l ANILINA 

Il Consiglio «miirliiiiló il'Oslino 

Voi sicic onorato della fulaciu di QUELL'ANGELO 
di Pace, DI QUEL RISTORATORI!: del Principino, 
e del Popolo; di QUELI/AMPLtATORE della Gî  

■vilth, il qunlC' incomincia un secolo nuovo che 
prenderà nome dal NOME SUO. Per questa lìriu
eia Voi siete cosi elevalo, cosi nobilitato, ohe il 
dichiararvi come v'ahbiato eziandio la nostra, egli 
è piuttosto un elevare e nobili lare noi pure» che un 
aggiungere a Voi novella onoranza; ed il dirvi le 
ragioni, per le quali in Voi confidiamo, egli sa
rebbe un1 offendere quella modestin , ondo più s'ab
bellano le virtù» per cui siete nell'amore e ncITc [ 
stimazione di tutti. E posciaehò la fiducia nostra non | 
può avere altro pregio, che quello della sincerità , 
ne potrete fare stima da ciò f che nel dirvi oggi 
salute» noi) ci cade nel pensiero di favellarvi della 
gravità dell'ufffcio a cui siete deputato, nò della 
aspettativa in cui i popoli stanno di quanto sarete 
per operare coi Colleglli vostri in incremento della 
gloria DEL PUINGIPE e della prosperità dello Stato; 

vogliamo soltanto farvi preghiera di umiliare 
1EDI DELL'OTTIMO PADRE l'espressione della 

J forni e importantissime. Il sistema colà seguito dal 
Governo vi si dichiara non soddisfacente ai dcsiderii 
delle popolazioni, non consentaneo a conservare la di
gnità nazionntc: tutti quo banchetti insomma gareg
giano per esternare una significazione di malcontento 
contro la condotta ministeriale; In questo Stato inve
ce ogni!festa y ogni rftguno finisce colf esaltare il no
me e le gesta della prima speranza d'Italia! del Gran 
Pontelice. 

li giorno 21 del mese decorso ne diede in Bologna 
novella prova. V imminento >artenza de' nostri ca
rissimi deputati il Silvani e i Afinghetti indusse mol
ti loro amici a festeggiarli in un privalo , modesto , 
ma cordiale banchello. Il Conte tiianchctli pregato a 
presiederlo^ con brevi e sentile parole porgeva occa
sione ad una serie di liclissimi Evviva, incomincian
do col primo al Monarca benclìcentissimo , che fu co

porto 
sisMin 

ma 
A1 PIEDI 
gratitudine nostra po'singolari bonefict de4 quali d 
ha fallo Meli in quest'anno, che già volgo al suo 
termine. 

E primamente per la fortezza addimostrata nel 
custodire L'INDIPENDENZA dello Stato, la quale. 
dopo LA RELIGIONE , è it primo bene de1 popoli, 
e i! bene senza di etti Principi e popoli vivono u\ 
caltività ed abiezione. Esprimiamo gratitudine» sofo 
sentimento, che a noi si convenga significare: Italia 
concitata, Europa commossa, la Cattolicilìi conlbr*. 
tante, il Mondo meravigliato ne esprimono d'altra 
natura, L'insllluzione della GUARDIA CIVICA fu 
dono, pel quale si vogliono rendere grazie speciali, 
avvegnaché ncsieno per derivare la sicurezza dclfor
dìno pubblicò, il presidio della Autorità, e la difesa 
della stessa indipendenza, se i Ministri del Governo e 
ì Governali conicii deli1 importanza, e dignità di si
migliante istituzione intenderanno Icahncnlo ed ala
cremente a farta prosperare. Che se per gì* indicati 
lini ai quali è destinata» fosse meuicri, che i Munici
pi venissero in soccorso del Governo per dare ad essa 
scorta ed appoggio di proporzionalo esercito, e pel 
rishluramcnto de1 fortilizi vicini, vogliamo, 0 ILLU
STRE SIGNORE, che per mezzo vostro sia nolo, co
me noi saremmo orgogliosi di dare AL SOVRANO ed 
ALLA PATRIA una testimonianza di quell'amore, 
che si informa e nudre dello spirito di sacriticio. E 
desideriamo che non passi senza nota di riconoacenza 
lo instauramento del MUNICIPIO UOMANO» perchè 
ogni gioia Romana ò nostra gioia fraterna, essendo 
già la ROMA CIVILE cuorced intelletto D'ITALIA, co
mo la ROMA RELIGIOSA òcuorcoinonte DELLA CRI
STIANITÀ. Ben vtdelLSOMMOPHtNttPE riformato
re, come senza vila di Municipio mal viva lo Stato» co
me la libertà sia una vana iattanza, là dove nono libertà 
nel Municipio, e come il Municipiosia un vano simula
cro, làdovemanchidi Autorità; perciòal Municipio Ro
mano dio vita ed Autorità, ed instaurandolo, vi pose 
i germi di Libertà ed autorità maggiore, lasciando 
intendere, chei Deputati avrebbero potuto riformare 
la legge elettorale di tutti i Municipi; lo che abbiamo 
fedo the faranno nei modi più conformi alle nostre 
tradizioni Nazionali, ctì aiie regoic deiie vere rappre
sentanze. Né si deve pretermettere di fare parola di 
animo riconoscente per la diminuzione del Dazio su 
Sale, per l e decretate strade ferrate, per le benéfieho 
associazioni permesse, e pel favore dato all' industria 
ed al commercio, il quale polrà anche fra noi risor
gere dallo scadimento, proletto che sia dalla libertà e 
non da prolezioni fittizie, ed accomunato per mezzo 
di LEGA DOGANALE con quello degli altri Siali Ita
liani, Italianamente governati ed amministrali. Cosi 
non tacerete, 0 ILLUSTRE SIGNORE, che siamo ri
conoscenti per le provvigioni fatte, aflìnchè il Popolo 
minuto riceva soccorso, istruzione, ed educazione ne
gli usili e scuole Notturne e Domenicali, credendo, 
che ammanito per questa via il cibo dell' intelletto e 
del cuore alle ultime Classi della Società, non andrà 
guarì, che vedremo migliorato i metodi di istruzione 
elementare per le allrc Glassi, ed accresciuto il lustro, 
antico dei Convitti» e delle Università degli Studi, e 
clic si rivolgeranno eziandio le cure alle popolazioni 
delle Campagne, alle quali i Parrochi meglio provve

SIGNORE, vorrete in grazia studiare modo» perchè 
suoni vivace la parola del devolo e riconoscente affet
tp partorito dalla recentissima istituzione della ELET
TIVA CONSULTA DI STATO, la quale racchiude in 
se preziosi germi che siete appellati a sviluppare, od 
e Wuofizio che comprende in se lutfr gli altri bendi
zìlsiccome quello eie li completa e perpetua , 

Se il PADRE UMANISSIMO sidegneràdi accoglie
re benignamente lo attestazioni del nostro animo 

da fragorosissimo plauso. Seguitavano caloro
i Evviva ai Deputati nostri, a Roma» ali1 Italia. 

Rispondevano i Deputati, primo il Silvani , poscia il 
Minghctti, con parole degne di veri rappresentanti 
quali ognuno li conosce accettissimi a tutte Io clansi 
della popolazione e dichiaravano que'sentimenti ge
nerosi al pari che saggi po' quali è tanta nostra fidu
cia nelle virtù e nella sapienza di loro. Ad altro ev
viva al nostro amalìssimo Colonnello Comandante del
la Guardia Civica , con pochi termini ma energici e 
franchi rispondeva egli , riscuotendo applausi vivis
simi, G'incmsco di non aver modi e.spazio per me
morare le parole del Prof Alontanar^ dell' Àadinot , 
dell' Avv< Taveggi , del Conto Maxm , ed in ispccic 
del Zanolìnì , dell' esule, dopo si lungo ed universale 
desiderio ritornato finalmente in questa sua Bologna, 
cui manca ancora queir altro ingegno soavissimo, 
queir altro lìgliuot vero dl Italia , Carlo Pepoli* Ri
petiamo nondimeno i due seguenti 

li rèndisi dell1 Avo, MattiolL 

Alla concordia ed alla armonia di tutte le classi so
ciali ! Onde il sacerdozio altamente addimostri colla 
virtù delle opero e col fervore della carila Y Evan
gelio di Cristo conciliare mirabilmente la Fede e la 
Scienza, ì ordine e la libertà: 

Onde la nobiltà , abbandonalo ogni pregiudizio di 
casta ed ogni vano senso di orgoglio, ricordi soltanto 
la sua generosità tradizionale e concorra essa pure 
alla comune rigenerazione: 

Onde la borghesia, lasciata ogni grettezza di egoi
smo ed ogni soverchia tendenza a' materiali interes
si, ai faccia esempio di civile sapienza e di morale 
progresso; 

Onde il popolo, togliendosi allacorruzione * alla 
ignoranza ed alla miseria, si educhi forte ed operoso 
alla grandezza ed alla dignità di nazione! 

IL 
» Alle Donne Italiane, perchè togliendo la cre

scente gioventù alla mollezza de' costumi ed alla in
giuria della vita la informino con soave e casto pre
stigio a sensi magnanimi e ad òpere generose, b i 
elle questa nostra patria è la Patria di Cornelia e 
di Ginzica dei Sismondi. 

Seguitavano rispondendo ad evviva ai Deputati Ro
mani le applaudite 

Parole del March, Potenziali!. 
» Onorato dalla generosità bolognese della cittadi

nanza di questa illustre Cjltà sono oggi orgoglioso e 
felice di prender parte, come voslro concittadino e 
fratello, alla festa di famiglia, che si celebra con que
sto cittadino banchello. Alla gioia, che lo rende lie
to, farà eco 1' intero Stalo, che si allpgra mi vedere 
quali uomini puri d' intenzione, forti d'ingegno, ine
sorabili nemici degli abusi e degf intrighi, sono sla
ti scelti itiBologna per tutelare gì' intercìsi non 
solo di questa Provincia, ina eziandió'di tutte le a
tre che compongono laPontilicià Dominazione. Non 
potea meglio che ad essi esiere aìlidata'l'alia missio
ne di assistere e confortare rimnicirtale PIO NONO 
neiia grande o)cra della nostra rigcicrazione. Que
sto Principe, eie darà il nomo al suo S3colo, annun
cio solennemento. colla sui nòtiiicaziona ddgli 11 
scorso aprite, elio p;r provvedevo al migliore ordi
namento della pub dica amministrazione , inleinlea 
volersi servire delf opera di soggetti da sciogliersi 
nelle Province fra coloro , chv distinti per p^tiziuae 
sociale, pjr pvwidenz'i e pnr coj'iiiioai riifiiss tao le 
qualità di' tu ilitt afizio>iati, g)lti> It^pnWici citi
magione *d abbiano la fi Inda dei loro coiciìtàlini. 

Così csprime.idosi PIO NONO mostrava la saviezza' 
di Principe riformUorc noi tempo sto^o che si ab
bandonava a quella iiigonuità di scniimc.ilr, che ma
nifesta il cuore di un Padre , che parla ai suoi di
lettissimi figli La vostra elezione , o Deputati inte
gerrimi , ha pienamente corrisposto al pro^ramnvi 
'dell'istituzione, ed ostata, quale dovea essere sotto 
l'impero di PIO, scevra di favore e pura d' intrigo; 
la prova \\ è clic il popolo bolognese lacolama corno 
sua propria. Felici voi, o Bolognesi, che dopo tanta 
severità di fortuna vedete qiol giorno beato, in cui 
crii eletti del Principe sino eletti del popolo. 
D » O sommo Dator d' ogni bene fa die lo spirito di 
Pio si trasfonda in tutti i MonarcliL della ter ra : cosi 
il mondo desolato avrà pure una volta «ero e stahiie 
pace: cosi i Principi vedranno dileguarsi le letre 
e densissime, nubi che, li circondano : cosi apparirà 
avanti ai loro ocebi stupefatti quel purp e luminoso 
orizzonte in cui son > scolpite verità fiwra ignote, che 
la sapienza di PlÓò la saviezza dei suoi popoli han
no (nesso alla Inco. 

» Vedranno i Dominatori delie Nazioni , che lui 
vcssiUotUragione» di giustizia e d' amore innalzalo 

r 

ed alla condizione do* tempi) T ignavia, e l'ozio sban
deggiati; una società in'softima concorde con sé , 
stretta in riverenza od amore col.prìncipe) ecco IV 

a» ci 
màg 

lo ed a PÌOr8tcurameìH0 rispomlorete; Voi sapienti 
per altezza d' ingegnò e; per singolare dottrina; voi 
forti » durato alla guerra do' tristi f voi grati alla 
Patria, elioni gloria d'avervi gonarali ; voi fran
cheggiati d4tfì onestà deb' aftimo; vói sostenuti dal
' amore della ' Religione, della quale coli' opera vo

stra crcseerole la potoiua e la gloria. — SI , o Si
gnori nobilissimi , la Religione di Cristo fu ed è 
madre di civiltà; per lei sì alzarono a grandezza 
gli Stati, senza lei caddero a ruina ; le società par 
lei sorsero gloriose » senza lei invilite e guasto si di
sgregarono. La Croce redense il Mondo» il Vangelo 
lo tramutò. Roma senza il Vangelo regnò feroce su
gli schiavi ; col Vangelo regnò mansueta sul ligli. 
Roma è il trono della giustizia, il propugnacolo del
la libertà; perchè la lleligiorìti veglia alfa guardia 
del diritto e del dovere, regime gli oppressali, frena 
lesovorchiaulì dominazioni, franca i ite dalla rihel* 
lion de' soggetti. — Ond* io che con voi lutti mi ap
plaudo della pace ridonata alle provincic, della imo

1 ',"l,i Stalo ; io che ini glorio con voi 
per pacifiche vie all'antico Mari* 

i quali Ei sollevi ronnipotentc sua YQV&\1 (cntusiamo) 
Il rappresentante di due grandi priucipit , niaioioriB e 

t . . , l'ftOdtiG.sflo, foredo di cento Pontefici elicsi fa soitt
pera santa e gloriosa, che ilA voi dòm&nJu lo Slato, tutore dei drilli degli uomini e delle nazioni, non può 
od a voi confida il magnanima PIO. E voi allo Sta fallire a una meta gloriosa. Sta con tui la pubblica opi

nione di Europa , 200 milioni di cattolici adorano in 
lui il rappresenlante di Dio sulla terra , gli uomini 
onesti' di lutto it mondo, di qualunque religione o 
credenza, acclamano al gran Principe riformatore 
( grandi applmai ), 

Il "pericolo dei civili disordini , già pretesto a slrar 
nicre invasioni, fu rimosso con a istituzione della 
guardia cittadina che ò lo scudo e la guarentigia più 
possente delle nazioni.Voi, come patto di (Vale! anzae 
di unione, e' inviaste un vessillo magnifico attorno al 
quale si stringono i nostri hattaglioni, e che ci là più 
ardenti di gloria , poiché nella epigrafe accenna clic 
miilo e mille Italiani , come il tempo della prova sia 
giunto, combatteranno con noi Duo all' ultima ora ; e 
noi nella imagino dot Ilistorninre della nazione, da va
ente giovane artista sul marmo scolpita, vi offeriamo 

a reciprocanza di dono il simbolo o il segri > della no
stra rinnovaziune\ della nostra eterna aìluanza \ della 
nostra unità con voi. Quel vessillo e quella imagino 
sicno per la nazione quasi Arca del popolo eletto , 
guani ugno simboleggiarle la pubblica gloria e la in
dipendenza nazionale ( fragorosi applaudi ) , Le quali 
dureranno e progrediranno menlre stia la nostra con
cordia; e voglia quel Dio che fece d'Italia il giardino 

va potenza dello Stalo ; io che ini glorio con voi 
dell1 Italia sorta per pacifiche vie all'antico Magi* 
siero dei Mondo, tanto più mi congratulo a voi due, 
spiriti egregi , che coli' opera vostra porrete la 
mano non a riformare.la Religione , che sempre 
sarà una ed incorrotta» ma a metterla meglio in ri
verenza, ed amoro del popolo, ad aggrandirla e di
latarla nello lontane terre per lo esempio ammira
bile di lauto incivilimento, che muovendo da Roma 
Capo e fondamento della Chiesa , mostrerà chiaro 
elio una medesima cosa sono il Vangelo o la leggo , 
la Religione e la civiltà. Oh I quanta gioia vi pren
derà f animo quando congiunti al Sommo Sacerdote, 
da quei colli eterni guardandoli Vaticano centro del
la Fedo, Seggio Imperiale della Chiesa, potrete di

ro : — Qui noi con PIO ristoriamo la società ; qui 
con PIO glorifichiamola Religione; di qui noi ristrin
geremo in vincolo di giustizia e d' amore i popoli , 
che a noi riguardano, e sperano in noi. Quanta glo
ria vi fìa f udir non pure le nostre voci, ma quelle 
dell Italia redenta a voi ed a PIO ringraziando be
nedire, gridandovi benefattori del popolo, e sosteni
tori della ReligioneV dm impera colla civiltà Signo
ra dòli1 Universo. » 

v , . Infine l'Avvocato Gailclli alzossi e con piolo
se, energiche e veramefifojspiratc,parole si volse ai 
Deputali ricordando lóto fonie motti de' nostri fra 
tellfche'le trascorse viccmlc politiche avevano bale
strali nell* esilio e gitlati nelle carceri gemessero 
tuttavia lungi dalle Òro palrice dallo loro famigtie , 
essendosi rilcnuli esclusi dall' Amnistia a causa di 
informi . , . . processi , ed avendo fin qui un. . , 

mistero impedito che appieno conoscesse il 
Clcmenlissimo Principe come essi pure meritassero 
di essere strettì fra le sue braccia paterne e rcsti
tuilt alle care afTcziom della vita. Il Galletti, vittima 
generosa di que' giorni nefasti \ fece appello onde 
concorressero a questa opera santa così quelli che a
veano sofferto corno quelli che non avendo sofferto do
vcano però osservi sospinti da carità cittadina. E , 
conchiuse dicendo che per tal guisa'sultaulo l'Amni 1 stipole che la mzione non è più quella da che lo 
stia avrebbe potuto chiamarsi piena ed illimitala I spirilo di lui si rivelava alla terra. Egli, 
quale nel suo gran cuore 1*10 IX f aveva concetta. 
Universale e (erventissimò fu il gridò di plauso clic 
alzossi a questi maguaìiinii sensi cui il Minghctti 
rispondeva con brevi sì ma lauto calde parole dio 
profomlamonte vibrarono negli animi degli ascoltan
ti. Questo sacrò incarico così nobilmente proposto ad 
ottimi cittadini e tanto nòbilmente accettato', por
tiamo fiducia sfa per esserti alacremente dà essi a
dempiuto ed accollo con lutta benignità dall' immor
tale Pontefice» che cosi vorrà esaudito mi altro vofo 
della patria e messo fino coniplclamcnte ad una scia
gura comune. 

lei mondo , che iniquità umana non giunga a inter
romperla a intorbidarla ! 

Rniognosi 1 l prodi che pugnavano attorno al vo
stro carroccio giuravano di vincere o di morire , né 
sui campi di guerra spergiurarono mai. Le pagilie 
della voi ra storia sono, pagine di gloria italiana per la 
quale foste sempre feroci del molto che sta scrino sul 
vostro vessillo (agitazione}* Dalla vostra Università si 
diffuse una luce vivissima in Italia e in Europa, e lo 
straniero che visita questa terra di meraviglie» corre 
con entusiasmo a Vedere le aule nelle quali risuonò la 
larola vivificatrice delta caduta società e dio fecondò 
a sapienza dei secoli più vicini ( commozione genera

le), Questo luogo medesimo che ci accoglie e famoso 
nel mondo per una gloria die gli stranieri ci hanno 
potuto invidiare ma non rapire perdio ò dono di Dio 
( y " applausi interrompono C oratore ) , por la mera
viglia delle arti, per lo quali Bologna va con le prime 
città del bel bel paese d' un passo , e sposse volte le 
avanza. Voi non degeneraste dai padri vostri, e se mol
ti anni iraicorsero nei quali si disse esser questa la 
terra del morti, ciò fu dolore noa onta, perchè la iut
mcritata sventura non fa la vergogna di un popolo 
{acclamazioni ). Appena ìnfatlì la nuova luce rifulse , 
voi primi rispondeste a noi che la salutammo con 
fremito di gioia nell' ansia del desiderio , moìtrando 
al mondo così che il ciclo d'Italia non ha cangiato vi
cenda, e die il sangue elicci scorre nelle vene è il 
sangue dei padri nostri {grida di entusiasmo ). Noi 
siamo superbi della vostra amicizia, ci ò sacra la vo
stra parola» e Y unione alla quale si giurarono Bolo
gnesi <? Romani non potrà mai mancare, {acclama
zioni vivissime )* 

Cittadini e fratelli I una parola ancorale fi a sug
gello alla fratellanza giurala: FIDUCIA IN PIO 
NONO. Voi die foste partecipi alle passate sciagure 

La sera era letizia per rtulti, il popolo festante ac
compagnava l'amatissimo Preside a Teatro illumi
nalo che faceva iiiccssantbmenle echeggiare di evvi
va a Lui, al suo e nostro Padre, alla sua e nostra 
terra natale Oh ! tutti i giorni trascorrano sempre 
come, questo 1 assista a (/hcsta esultanza il cipiglio 
straniero, e Iddio vieti linalinente che per sua col
P » uL.-L-uovQ,»!̂  gUv-^; atnjugiiuixti oRp tutti *z\{ altri 
popoli ancora sveuturati'della nostra cara penisola. 

*> Carlo 'llerti Pichat. 
(Dalt Italiano 

pacificamemo AL PRINCIPATO; dito che cresce il I neT e h 0 g|! eserciti non hanno potuto,;nrpotranno mai 
Laicato religioso in bella concordia col eternato debellare, perchè ledi lei formidabili leste risorgo
AU* ftiia \n mni™ a vmacir, VifrtfiiiPi'n'/mnn PlOITALI '„»',niiY vinni'nM fi si molliolicàno sotto la scure dio dite che in mezzo a questa rigenerazione PlOITALI
CA non sono a lemere nò le improntitudini di quelli 
che loscamente guardano al passato già fuggito fon t 
tano lontano, nò la foga dogli altri che guardano nel
I' avvenire più cògli occhi del desiderio che con quelli 
della mente; dite clic il suo Governo riceve dalla 
pubblica opinione quella forza che deriva dall' amore 
de buoni! e dal libero consenso delle menti, ed acqui
sta quella moderazione che non ò mollezza; dite che 
tulli siamo slrctli intorno alla sua BANDIERA, come 
a quella DELL'INVIATO DA DIO; e per noi prostra
to al bacio del SAGRO PIEDE implorale l'Apostolica 
Benedizione. 

A. DINI Governatore  GIROLAMO FIORÉNZI 
FF. di Gonfaloniere  gli anziani GIOVANNI NAPPI 
FRANCESCO MAZZOLENI 'FRANCESCO Com : 
AÒQUA DOMENICO AMBONI. 

Seguono i 26 Gunsigjieri ed i dtu1 Deputali E cele
biastivu

/, CESA UI SEG1L MUNICIPALE 

no pm vigorose e si 
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UN ADBIO Al D E F I l m i 
DI BOLOGNA 

Gli uomini veramente imparziali nel riguardare 
agli eventi notali dalla Storia conlemporanea giudi
cheranno anche dai fatti di minore importanza quan
to sicno avventurose le condizioni degli uomiru go
vernati dal magnanimo, PIO. Per tutta la Francia si 
celebrano banchetti ove i primi personàggi della na
zione cspongonoT segni manifesti della necessità di ri

to percuote » . . , 
Abbiamo inoltre la fortuna di patere olTonrc ai 

lettori nostri le seguonri parole del 1\ VmturinU , 
di quell' esimio ed egregio Provinciale do' Barnabiti, 
cui V italica Musa concesse il raro dono di unire il 
genio al più intenso amore della virlù e della patria. 
Esse furono quasi ad ogni frase interrotto da quelle 
espansioni di approvazione eh'ò sol dato dì com
muovere da espressioni cosi patrie e solenni a cui 
ogni anima italiana non può a meno di rispondere 
con profondo entusiasmo. 

» Chiamato a parte anch' io, o egregi signori De
putali, di questa significazione dì onore, cheglì ami
ci vi apprestano in nome della Patria , di cui sa
rete i degni rappresentanti nell'alma Roma» lasciate 
che vi accompagni con parole convenevoli, a d i i si 
gloria d' esservi concittadino , ed oggi più, che mai 
si rallegra di vestire l'insegna sacerdotale. La gran
de opera che voi imprendete, sotto gli auspici del 
Santissimo*nostro' Rigeneratore , ò opera tutta pie: 
Iosa di sociale ordinamento; {jo stato civile gover
nalo dalla Chiesa deve essere per Voi nella sapien
za dell' amore reintegralo. Pei* voi le leggi saran
no custodia de1 comuni dritti ; le rendite,,nerbo dol
io stalo, rassicurato, e con giusta ragiono sparlile ; 
1' amniinislraziono reità non ad avaro talento di po
chi, ma a conforto, e bduelicio dì tutti ; proletli ed 
avvalorali i liberi commerci colle straniere nazioni;, 
rindustriadelle arti, e la coltura de campi favoreg
giale ed ingrandite; le armi a guardia della leggo, 
a guarentigia non a servitù del popolo; antiveduti, 
e purgati i delitti; le pena aUcmperatc alle colpe , 

DISCORSO 
Dello dal Sig, avv. Achille Gennarclli ai Bo

lognesi nella grande aula delf accademia di belle ar
ti il giorno 10 Ottobre i 8 i7 nclf allo di presculare 
il busto monumentale di Pio Nono in nome dei Ro
mani» 

F * 

It Sig Avv. Gennarclli, ritornato da | Bologna in Roma, 
avendo intcrrogaUi la censura ccdcìiastica sul|u ragioni che 
moiscro la sospensione del suo discorso detto ai Ito ognesì , 
è stato pregato a eamhiare poche espressioni che potevano 
lasciare dubbioso il signifioato, e che qui sono indicato in 
carattere corsivo. 

CITTADINA BOLOGNESI 
Pio Nono, ispirato nella dottrina di Cristo, pronun

ziava è già un anno , la parola AMNISTIA ; e quella 
voce, uscita appena dal labbro def Sommo Sacerdote 
della crietianità correva accompagnaU da. plauso u
niversale su lultàla terra, annunzi^tricc del risorgi
mento di'questa bella parte d* Italia,. La santa allean
za fra Principe e popolo fu allora suggellata con ca
rattcrìincaucellabiliTcil vincolo che d.evc legare in a
morc i fratelli stringeva iqdisiùlubilmòntc gli Italiani 
che del Gorigliano al Pò 'anelavano a giorni migliori. 
Bolognesi! Prima che quell' aurora sorgesse la nostra 
infelicità superava di gran lunga la vostra, perchè ol
tre il divider con yoila pubblica sciagura, ne gravava 
una voce calunniatrico che ci diceva non partecipi e 
indifferenti alle calamità dei nostri fratelli. Cosi non 
ci accompagnava neppure \\ prestigio della sventura, 
ed avevamo sembianza di un popolo abbandonato . . . 
. . . . e divenuto indegno delle antiche sue glorie ! 

Ma giunta l 'ora in cui ci fu dato mostrarvi chi 
siamo, rotte le catene dot nostri fratelli , e succeduta' 
ad anni di duolo un'era novella di felicità e di leti
zia, voi ne porgeste amica la destra ,'voi ne indiriz
zaste parole di amore, sulle vòstre labbra Replicati 
suonarono i VÌVA alla città eterna , e cosi iTpassato 
danno ebbe largo compenso. Noi siamo già lutti ligli 
di un pqdre,' noi siamo concordi in un'sol desiderio!, 
noi ci Cacciamo al mondo spettacolo ,di un' avvenimen
to, nuoyp nella §,torÌ£ qjpJoru^^n^unPQpolocioò chej 

''si Tega al suo principe" por un' opera immensa , por1 

compiere 'insieme con lui la, vi'nnovazion dello Stalo 
( applausi ). . 

SI o1 Rjlognosi: so un solfi .pensiero ci guidi, se i 
nostri fratelli saranno con noi, non basterà pròva n
mana 
Egli, ereueui tirego. 
GiulmII , ha prometsó ài prbflfidore securamènte nel
la via dello riforme, ed ha giuralo di usare di tutti i 
mezzi che Iddjo gli ha'datbrp<jr difendere i.siioi le
gittimi drilli, q la causa dei popoli al suo reggimen
to commcisi ^aG'clamazktnY'fragorose ). La'paròla di 
Pio Nono st^ sopra la forza, itogli' eserciti,, percuòte 
più lungi degli strumenti di guerra, che lo spirito, di Dio 
la francheggia (pianti 'impnimi)*(jm\ a coloro contro 

Vicario di 
un Dio, è essenzialmenle minislro di pace; e pace , 
pace, paco va ripetendo, Ma mentre so no fa bandi* 
toro . . . « , .  . . . 
sta speculatore e vindice della dignità nazionale 
{agUitziuni) ; e basino a confermarcelo i coraggiosi 
atti del passato agosto, e le parole elio il primo mi
nistro indirizzava, soil pochi giorni, alle milizie ro
mane, Sì» quando la parola di Giustizia e di Pace non 
fossa udita, quando la mitezza del ministro del Si 
gnoro avesse sùbito l ultima prova <, quando la li
licrtà dei popoli patisse nericolo, Pio Nono f ^ r C  ' 
he ricordarsi che Iddio dava ai suoi profeti la spa
da per fulminare i ribaldi, saprebbe ricordarsiche 
nacque in Italia ( 'commozione ed applausi ) : o scen
dendo dal Quirinale riconterebbe che dalle pareti 
dell' armeria Vaticana pende un armatura dio vi sta 
da tre secoli sospesa, e innanzi alla quale sono fug
gili tanti inimici d' Italia, tanti inimici di Dio, l'ar
matura di Giulio lt'( gli applausi e fa grida si au
mentano) Ricorderebbe i uell* elmo, quella corazza » 
«ituitu.dpada nella quale i Pontefice antico scrisse noi 
suo sdegno  VIA GLI .SHUW^IU (nuova interruzione )\ 
ed armato della forza del Signore col làbaro nella si
nistra ci direbbe  sonoETc  ( t' oratore è interrotto 
da un tuono di applausi_, la guardia civica^ immobile 
fino a (juet punto, si scompone^ alza te armi cogli elmi 
sulla punta delle baionette^ e il popolo sol/eoa i cappelli 
sui fwitoni))*} ventitre milioni di uomini risponden
do come un uomo solo . . . . . farebbero morder ia 
polvere a tutti '{'nostri nemici ( £ entusiasmo è al 
colmo fra te gridale le lacrime ). 

SI , p fpjclli di Bologna;. ARDINE E.FEDE"; 
che fora del pericolo è furiei ancora lontana. Y0'» mo
dello alle altre città» rion avreste il uòpo di queste pa
role; ma io nfcl parlare a voi desiderò die la mia voce 
sia udita da tulli i mici connazionali, che vi facciate 
promulgatorì di questa parola appo tutti , sicuri di 
secondare il più caro desiderio dì Pio. 

A; voi ìnlìnéo giovani che componete Io milìzie cit
tadine, che siete la più bella speranza della patria , a 
voi io rivolgo la più calda parola di amoro. A voi è af
fidata 1' indipendenza e la felicità della nazione, per
d io I* ordine e la prima garanzia degli Stati: voi sie
te specialm;Mile predileUi a PIONONO , il qttala fra 
tante mirabili disposizioni con le quali provvide ilio 
Slato, si consola e rallegra sopraimnodo di essersi fi
dato al braccio e al cuore dei figli suoi ( fragorosìssi 
mi applausi ). Vi basti questa notizia per benedire le 
fatiche alle quali vi siete sottoposti. Accogliete inol
tre le più vive espressioni di affetto , che per noi vi 
offrono ì nostri concittadini , i quali ogni giorno ser
randosi adorno alla vostra bandiera, s' applaudono dì 
avervi fratelli; ed accettate le significazioni della no
stra più estesa riconoscenza per le cortesie di' cui ci 
usate larghezza. Stringiamoci a! Trono del migliore 
fra i Principi, proseggiamo nell'incominciato cammi
no; e ci accompagnerà il plauso del mondo e iì favore 
di Dio che, se arrise sempre alle prove dei generosi , 
pgli oppressori degli uomini non fu mai largo delle 
sue benedizioni. 

* Viva Bologna: Viva PIO NONO !! 
Non ponno parole descriverò da quali grida , da 

quali emozioni , da quale entusiasmo fosse accompa
ta T Orazione del Gennarclli, che penetrò tutti ì cuo
ri» e mosse vivo desiderio ne' oit adini di udirner i 
petcrc le calde espressioni. 

( Dai giornali bolognesi ) 

ne. Cadeva fnrtunatnmciilc la festa di Santa Gorotvua 
comprottelrice dì quell'antico Ostello : e questa per 
pio vucchissimo cosi urne suol celebrarsi dal Sigu.n1 

Prìncipe Massimo nella Chiesa parrocchiale dì MIO 
Inspnlronato. Quando a mattina innollrala arrivavano 
da Roma pw la posta i ruoli tanl altesio della Civica 
Arsnliiiiitt La nuova di tale arrivo infuse tanta ulct
trieità negli spìriti della gioventù, che corsero tosto 
negli unici governativi cbiedendo di comparire al pub
bino annali perla prima volta in ai bel gìoriio> DN 
fallo in un batter doccino erano pronti quindici Ci
vici forniti di coccarda al cappello e con indosso le 
armi, i^lruili alla meglio sulle manovro da farsi, 
prccoditii dal concorto musicale del luogo , un anda
vano alla chiesa per assistere alla measa solenne, e 
quindi alla processione pel paese, consacrando in 
tal guisa alla gloria di Dio f'de' Santi suoli primordi 
di si snlntcvole istituzione. Le manovre,1, comecìnl prò* 
vale di volo riuscirono bene, di modo che puossi 
dire con quel celebre Poeta , fcbe « dì patria il caldo 
affetto  (rran miracoli può far ». Dopo ciò si ricon
dussero ni sudilctti tiffici per deporre le armi: è quivi 
il Sig. GovefnìUove Feliee Baromo » che con inde
fosso zelo Im sollecitali i ruoli , fece trot are mi. ma
gnifico pranzo , a cui intervennero ancora moltissimi 
altri convitati. 

Ma per rendere più brillante Ini fausto di altri 
spettacoli preparava l'Eccmo Principe. Terminati in 
Chirsn i Visperi con ini solenne Te Deum ordinato 
per la circostanza si radunavano per nnieccdentè 
invito in Palazzo le, rtutovità ecclesiasticbc , e muni
cipnli e governative di quel cnpbtnogo, i Civici , il 
concerto e tutto H fiore degli Àrsolnni d'ambo ì sessi 
e degli esteri tv! slnnzinti. Mn oli! come rimasero 
tutti sor irrsi n'IPentroro nel deliziosissimo giardino 
situato a ivello (lei piano, nobile ! Iri fondo qt me
desimo, sulla spianata della rocca si vedeva una 
doppia tavoli imbandita viccnmente di squisite vi
vande, circnndnln: da dodici Jjnmliert? di'Pio IX, e so
vvaslaln da una decimnlcrza , che sventolava sull'an
tenna donde suol pendere il vcsàillo de* Massimi du
rante In dimora del Principe in Arsoli* Appariva di 
prospetto un hu to dello stesso'immortale Pio IX 
sovra un elegante piedestallo in mezzo ad un ricco 
drappo sormontato dn grandiosa corona Civica di 
from e di quercia intrecciata con nastri dei pontifici 
colori bianco e giallo, DÌ simili foglie di quercia 
crnno pure cosperse le tavole che a guisa di raggi si 
diparlivnno da quella venerata elligic. Non cessavano 
intanto i concertisti dì allegrare la brigala con vivaci 
marce elio nrcnmpaguavnno con regolato passo, e' 
con ordinnii giVi per i viottoli del delizioso giardino , 
fermnndoti a quando a quando attorno alla bella fon
lana, che fa di so vaga mostra nel mezzo. Quando 
piacque a S. E. cominciò la refezione. Ed oh ! il bel 
vedere alcuni seduti, altri errando qua e là , tutti fra* 
lellevolmente conversando. 

Quindi un continuo gridare Viva Pio /A', Vit:a 
Sua Eccza , Viva la Guardia Civica , Vìva il Prin
cipe e la Principerai quindi tramtnezzarvi il Còro 
di Pio IX suonato dal Concerto, cantato da lu t t i ; 
poscia quello del Vessillo Felsìneo ; in ultimo nuove 
ncclamnzioni , numi Evviva, onzi un continuo cri
dio che faccia echeggiar l'adoralo nome di Pio IX 
nelle più alte cime dei vicini monti Simbrninl. Era 
insomma una vista mnrnvigliosissìma l'osservare tutta 
quella comitiva piena (li brìo di vivacità ì anzi eb
bra di contentezza contenersi ciononostante nei li
miti della piti saggia e doverosa modcruzione

Ma a questo tenue dietro un altro divertimento
Era un bel globo nercostatico , che s1 innalzava sulla 
piazza sottostante ai giardino, bìfalto in breve ,ora 
quel globo recava secò veloce per le regioni del 
più limpido cielo stellato lo stemma di Pio !X di* 
piulo spilla facciala) accompagnato dnlle acclamazioni 
ancora del popolo accorso al disotto, e dalle dolci 
armonie del concerto. 
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ottobre in Arsoli. Dopo che quella fiorita gioventù' 
si fu alquanto'ricreala col ballo nella grande Sala di
pinta dal Rcnefitile, si passò nel gaio lenirò del' 
Palazzo, ove in poco tempo si fidumivano meglio 
clic cinquecento persone, tra'lfe qunli n o l i pochi 
accorsi dai paesi circonvicini, ed nuche dal limi
trofo regno di Napoli: ivi da dilettami Arsolìuu fu 
rappresentato il commovente dramma in ti tobito 7 
due Sergènti^ nel quale tutti gì* interlocutòri disim
legnarono bene le loro partì, alcuni poi ottimamente^ 
I compimento della allcgrissìma giornata ^ e dei 

moltiplici solatasi fu quinto, innspettato ed improv
viso a tulli altrettanto sorprendente e gradito* Giac
ché finito il dramma corse voce elicvi dovevo essere 
una farsa. 

Difatto alzato il sipario ciascuno pfrusnvasi dì 
scorgere qindcbe vestiario curioso , ò qualche per
sona,atteggiata al buffo. Ma clic? Ecco invece si veg
gono dodici giovani aventi ciascuno in mano una 
bandiera di Pio IX facenti ala ni Busto dell'adorato 
Sovrano Clio nel fondo della scena innalzavasi sopra 
ricco basamento. Costoro dopo aver prima fortemen
te gridato un Viva Pio IXÌ accompagnali dalcuti
certo cominciarono a Cantare il notissimo Coro se
guitalo poi da tutti gli spettatori , e terminato alla 
fine da un prolungato Viva Pio IX, Viva il Principe 
Massimo , Viva la Guardia Givical'MviìtrQ fin que*. 
ste ncclainàzioni , fra gli abattimenli dèlie mani, fm 
lo sventolare delle bandiere ricadeva il sipario si 
chiusero con, qoosla bellissima comparsa i diverti
menti del 31 ottobre ìu Arsoli. 

Fu questo, caro amico, un giorno ebe di^pil
nnmin gli Àrsohmì passeranno un'altra Volta cosi* 
allegri , e ne debbono essere grati mólto alPincipe, 
che cerca veramente la loro istruzione , ilprògrèsso^ 
ejojpnvilim'ento,, vd insieme Ja vero e virtuosa al
legda. Oh! se tulli i paesi, amico mio, avessero si
mile Principe, certo che Io Stato Pontificio a gran 
passi condurrebbe la bella nostra Italia ad un coltis
simo iucivilimento! 

Arsoli , 1 Novembre 1847 
Tuo Affino Amico Loiato CAHROKI. 
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nana a distruggere l'opera jncdniiirVciata da PiòNono, 
Egli, erede di Gregorio VU, .di Alessandro I H , di 
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ARTICOLO COMUNICATO 

Installaime M i a Civiea in Arsoli 
i ■ r

 J J 

Lettera ad un Amico 
Non ti sarà disgrad'evole , cerd'io , p'caro i Amico, 
il racconto di ima giornata , che ieri passai allegris
simamente in Arsoli > feudo dell' Eccma famiglia,Mas
simo, Ti sono ben note le pubbliche "esultanze fatte 
nella Capitale e'nelle altre città provinciali per IVr
ma mento della Guardia Civica, Or sappi dunque, che 
non minori furopo ieri in AvepU per H stessa cagio
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TIASrOHTS par TERRE ci par M 
Houlagu ordinaireot accelerò pour tous pays 

DEPAUTS TOUS LliS JOUUS 
I ■ 

P o u r L t ó N , , P A I Ù S ot l ou t l e .NQOD 
TUANSI'ÒllT DES MAUCHANDJSES 

k Prix Fixc 
de PARIS ti ROME do LYON d ROME 

et viceversa ot viceversa 
cn 12 jours garaats 
cn 22 iour dito 
cn CO jpurs dite 

OH 7 jours gnrantics 
cu Ifi jours dito 
cn 45 jours dito 

HOMOLO BAUTOLAZZI EXPEDITIONNAlItfi 
Placa liogaìc 4 à MARSEILLB 

PIO IHOU AMMINISTRATORE Via della Scrofa Niiin. \ \ 4 M SI DANNO NUMERI SEPARATI NELLO STABILIMENTO TIPOGRAFICO DI GAETANO A. BERTWliLM 
IN VIA SISTINA N. 46. 
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